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Le vite 
di dodici 
Cesari romani 
all'insegna 
del «che razza 
di gente 
ci comandava» 
SVETONIO: «Vite dei Cesari*, 

Rizzoli, pp. 842 in 2 voli., L. 
15.000. 

Com'è la storia di Roma impe
riale vista da un uomo della 
Cancelleria, dell'apparato bu-
rocratico-amministrativo? Alto 
funzionario sotto Traiano e A-
driano, agli inizi del II d.C, 
Svetonio ci ha consegnato le 
pagelle dei padroni dello Stato, 
da Cesare a Domiziano. Le cari
che da lui via via ricoperte, atti
nenti ai beni culturali, la pro
grammazione e documentazio
ne archivi, la stesura delle di
rettive imperiali, gli permisero, 
prima di essere rimosso dai suoi 
compiti, di avere in mano ele
menti precisi e fondati ed egli 
se ne avvalse per scrivere dodici 
«Vite di regnantii, non scandite 
cronologicamente, ma per temi: 
nascita (e orìgini), imprese mi
litari, attività legislativa, edili
zia e allestimento spettacoli, 
tratti fisici e morali, morte. La 
formula ripetuta garantiva or
dine alla materia. Nella quale 
largo spazio fu concesso anche 
al misterioso, all'arcano, ai se
gni premonitori diligentemente 
raccolti, ai pettegolezzi, alle 
frasi spiritose e pungenti dette 
dagli imperatori o dai sudditi 
su di loro. 

La Btoriografia incensatone 
dell'età romana imperiale è an
data quasi tutta perduta: è ri
masta invece, accanto alla 
drammatica narrazione di un 
Tacito, questa inconsueta gal
leria di personaggi matti, ne
vrotici, pervertiti. Svetonio 
sembra molto attento alle tare 
dei suoi personaggi, ma non 
rimpiange un'eventuale diversa 
epoca politica, non fustiga i co
stumi; viene fuori un panorama 
di sanguinose e buffonesche de
pravazioni, ma il resoconto non 
si incupisce, non diventa tetro. 
I comportamenti negativi, pri
vati e pubblici, sono intercam
biabili: ognuno dei capi dell'im
pero, in linea di massima, a-
vrebbe potuto fare ciò che fa il 
suo successore: non sarebbe ve
nuto a mutar niente. 

La maggior parte dei sovrani 
si macchia di libidine, crudeltà, 

Gli zero in condotta 
del cancelliere 

imperiale Svetonio 
avarizia (o cupidigia), cascano 
quasi tutti negli stessi peccati. 
Tiberio inventa accoppiamenti 
mostruosi, Caligola deflora le 
sorelle e le prostituisce, Nerone 
ordina che il suo giovane amico 
Sporo venga operato e diventi 
donna... Augusto, a chi gli chie
de la grazia, risponde che biso
gna morire, Tiberio non inter
rompe i supplizi neanche nelle 
feste, Caligola raccomanda che 
si giustizino i colpevoli con feri
te piccole e numerose, Claudio 
vuole che le sentenze vengano 
eseguite lui presente. 

Svetonio mette in luce me
schinità a non finire in perso
naggi che dovevano stare in 
trono: si diverte a scavare nel 
proibito, nella direzione dell' 
eccesso. 

Non si riscontra in lui inte
resse per la macchina dello Sta
to, né discussione di linee poli
tiche; prevale il gusto per le no
tizie piccanti, clamorose, scan
dalistiche. Ma i vari atti e paro

le non concorrono a restituire 
l'idea del personaggio. C'è un 
ammucchiarsi, un accumularsi 
di annotazioni; i singoli capitoli 
non sono legati, mancano di 
continuità, costituiscono com
partimenti stagni: la scena non 
ha fondali, né giochi prospetti
ci: l'autore ritrae il protagoni
sta, ma non quanti gli stanno 
intomo. 

Naturalmente Svetonio è fa
zioso. essendo di rango eque
stre. tratta meglio gli imperato
ri che avevano favorito il suo 
ceto di appartenenza; un partir 
colare riguardo riserba a Otone, 
al fianco del quale aveva mili
tato suo padre. 

Ma per chi scriveva Sveto
nio. a chi erano destinate le sue 
pagine? Esse sottolineano di 
continuo «in che mani eravamo, 
che razza di gente comandava»: 
non è del tutto escluso che nel-
l'epoca degli imperatori adotti
vi rappresentino la rivincita 
della sana alta classe borghese 

reintegrata nei suoi compiti (e 
vantaggi) dopo il prevaricare 
della piccola borghesia e dei li
berti. D'altra parte, le biografie 
di Svetonio rispondono in pie
no ai bisogni della pubblicistica 
minore: assorbono, nella narra
zione di avventure, vizi, virtù 
(poche) dei dominanti, elemen
ti del romanzo, della comme
dia, della satira. 

Degli otto libri delle «Vite dei 
Cesari» è riapparsa con testo a 
fronte, nella benemerita colla
na della Bur (che ci ha restitui
to anche in contemporanea un 
ottimo Livio, libri IX), la ver
sione di Felice Dessi. In omag
gio a Svetonio è ricca di termini 
burocratici in uso oggi, quali 
•congedi, circolari, cancelliere, 
cause di servizio, pratiche da e-
vedere» ecc., ma sa conservare 
anche il ritmo, la spigliatezza di 
un cronista d'eccezione. 

Umberto Albini 
NELLA FOTO: statua dell'im
peratore Tiberio. 

«AVVENTURE TRA I MON
DI», a cura di Brian Aldiss, 
Fanucci, pp. 472, L. 15.000. 

«STORIE DELLO SPAZIO E-
STERNO», a cura di San
dro Pergameno, Editrice 
Nord, pp. 690, L, 20.000. 

L'antologia dt fantascienza, è 
una delle carte vincenti di 
questo genere, in Italia dai 
tempi delle «storiche» Meravi
glie del Possibile einaudiane. 
Anche se il materiale è etero
geneo e non sempre inedito, è 
possibile pescare dal mazzo 
qualche nuovo autore o risco
prire opere in precedenza tra
scurate; del resto, la fanta
scienza vive di un suo accumu
lo di invenzioni, trovate nar
rative, spunti pseudoscientifi-
ci o sociologici che, se ben dif
ficilmente producono il «capo
lavoro», danno tuttavia il sen
so di una cultura vivace e spes
so intelligente. 

Cosi, la traduzione dell'an
tologia Avventura tra i mondi 
curata dallo scrittore e critico 
inglese Brian Aldiss. assieme a 
una discreta quantità di testi 

Fantascienza 
antologica: 
tante storie 
tanti alieni 

per lo meno mediocri, propo
ne un cospicuo bestiario di 
mostri galattici nelle versioni 
di Van Vogt e Sheckley, escur
sioni in un futuro dove l'uomo 
è diventato egli stesso un alie
no fisicamente (Knight) o mo
ralmente (Pohl). e qualche 
ambizioso spunto dove la fan
tascienza americana sembra 
voler riscoprire, con qualche 
goffaggine, il dettato cifrato e 
surreale di una scrittura speri
mentale («Dea di granito» di R. 
F. Young. «Schwartz tra le ga
lassie» di Silverberg). 

Confezionata da un compe
tente addetto ai lavori come 
Sandro Pergameno. rantolo-
§ia della Nord dedicata alle 

torte dello Spazio Esterno è 

anch'essa inevitabilmente i-
neguale. ma vivificata dalla 
presenza di alcuni tra i più in
teressanti autori degli ultimi 
anni, dalla Mclntyre a G. R. 
Martin, oltreché da un paio di 
abilissimi artigiani del genere 
(Anderson Vance). È proprio 
Martin a offrirci un piccolo ma 
feroce gioiello in bilico tra 1' 
orrore di Poe e le allucinazioni 
antropologiche di Borges con 
•Re della Sabbia», dove le 
creature aliene tormentate dal 
loro proprietario subiscono un 
terrificante processo di meta
morfosi. 

Entrambe le antologie con
fermano l'interesse attuale 
della fantascienza di lingua 
inglese per l'alieno, la creatu
ra di un altro mondo, sia nella 
sua versione malefica (quella, 
per intenderci, offerta dal re
cente film di Carpenter La co
sà). sia nei suoi aspetti più miti 
e gratificanti, pure senza giun-
§ere mai all'apoteosi delrE.T. 

i Spielberg. 

Carlo Pagetti 

isehi 

COLLANA «BLUES E BEL
LO»: 20 LP separati, etichette 
Fantasy, Riverside, Prestige, 
Milestone, Stax — FONIT-
CETRA 
Alcune iniziative concertisti
che, a Milano, a Roma, a Pa
dova, e il varo d'una nuova 
collana discografica stanno 
riproponendo un tema musi
cale: quello blues. Una pre
senza sporadica, comunque, 
una musica assai poco cono
sciuta, In fondo, In prima 
persona, perlomeno da noi. 
Anche se il blues c'è quasi 
dappertutto, nelle varie mu
siche che ogni giorno e ad o-
gnl età, si consumano, resta 
in pratica sconosciuto, persi
no poco amato. Non è una si
tuazione nuova. In Italia: in 
passato, l'elite che coltivava 
il Jazz non si spingeva molto 
oltre l'«lmperatrtce del blues» 
Bessle Smith. Sembrava 
qualcosa di più «sporco* del 
Jazz, non parliamo poi del di
scendenti ancora meno puri 
come 11 primo rhtyhm and 
blues. 

BLUES 

E tutti cantarono 
per ridar voce 

al vecchio jazz 
Neppure le enciclopedie 
Jazzistiche, ancora oggi, van
no oltre quei soliti pochi no
mi. Musica strumentale nata 
da una matrice vocale, Il Jazz 
ha ridotto alquanto lo spazio 
della voce: ed 11 blues, si sa, è 
essenzialmente vocale. In 
breve, tutta questa origina
lissima cultura nero-ameri
cana è diventata presto og
getto di sociologia e passione 
da collezionisti di dischi rari. 
E molti neppure sospettano 
che, negli anni Venti, le voci 
del blues facessero vendere 
assai più 78 giri del comples
si e delle orchestre di Jazz. 

Anche se quasi tutti, ormai, I 
«blues slngers» non nasceva
no più «sul campo*, avendo 
acquistato una dimensione 
di spettacolo, stretto era an
cora il loro legame con 11 
•pubblico» del neri, a diffe
renza del Jazz che ha spesso 
dovuto fronteggiare, fare I 
conti con un auditorio In 
buona misura bianco. 
La qualità della nuova colla
na della Fonlt-Cetra è dupli
ce: da un lato, non offre, fi
nalmente, una scelta antolo
gica di voci e filoni (appiat
tente: perchè 11 blues singer 
pone II suo «io» assai più all' 

interno di una lingua comu
ne. collettiva di quanto av
venga nel Jazz); dall'altro, se 
offre un paio di album di un 
classico degli anni Venti co
me Blind Lemon Jefferson, 
coglie tuttavia 11 blues nella 
sua dinamica evolutiva; non 
solo li blues, anzi, ma 1 singo
li cantanti di blues. Caso me
ravigliosamente significati
vo in proposito, quello di 
Bltnd Willie McTell: di lui, 
cieco, si ricordano alcuni di
schi della fine dei Venti, in
confondibili non solo per la 
personalissima qualità tim
brica della voce, ma forse an
cora più per l'intensa riso
nanza della chitarra con cui 
s'accompagnava e dialoga
va. McTell registrò casual
mente questo suo ultimo LP 
nel *S6 (quattro anni prima di 
morire) ad Atlanta, dove la 
notte s'aggirava a far blues 
In uno spiazzo frequentato 
da coppie d'Innamorati. 
Sorprenderà forse l «puristi* 
la molteplicità d'Interessi, di 
•generi* cui McTell si apre in 

Suesti solchi. Ma la vitalità 
el blues è anche in questo 

non codificarsi rigidamente: 
d'altronde, un classico come 
Charley Patton (non nella 
collana) utilizzava movenze 
ragtime in certi suoi blues. 
Anche le differenziazioni fra 
blues country ed urbano all' 
epoca delle prime incisioni si 
erano già sfumate e un gran
de del country come Robert 
Pete Williams (da poco 
scomparso) appare qui, lui 
pure, aperto a svarianti mo
dulazioni. 
Accanto a questi due nomi, 
nella collana spiccano quelli 
di Furry Lewis, anche per 1' 
uso del cosiddetto «collo di 
bottiglia» con cui alcuni mu
sicisti blues modificavano 11 
suono delle corde della chi
tarra, e ancora di Homesick 
James e di Big Joe Williams. 
Altri sono assai più noti an
che al pubblico più giovane: 
Ughtnln Hopkins, John Lee 
Hooker, il già più «spettaco
lare* Memphis Sllm. CI sono 
due voci femminili, Ida Cox 
e Ma Ralney. Ma 11 blues 
femminile merita un discor
so a parte. (damele tomo) 
NELLA FOTO: Memphis SKm. 

ELENA TESSADRI. «Il viceré 
Eugenio di Beauharnais», 
Editoriale Nuova, pp.335, 
L. 15.000. 

Il numero sempre crescente di 
biografìe storiche che gli editori 
italiani continuano a immette
re sul mercato comincia a pro
curare anche qualche «frutto a-
tìpico». Questo volume su Eu
genio di Beauharnais ne è un 
esempio. Infatti, con toni ben 
lontani da quelli usuali nelle 
biografìe storiche, l'autrice 
propone un vero e proprio ro
manzo d'amore, nel quale la fi
gura di Eugenio di Beauharnais 
— ufficialmente oggetto della 
biografìa — fa da «spalla» alla 
vera protagonista, Delphine Pi
no. 

Ma l'idea ancora più origina
le è quella della immedesima
zione dell'autrice nelle vesti 

Languido romanzo d'amore 
sulla vita di Beauharnais 

della protagonista, secondo un 
perfetto modello di metempsi
cosi. Cosicché la storia delle vi
cende amorose di Delphine vie
ne mediata da un continuo 
riandare dell'autrice a rimini-
scenze dcll'xiltra vita», in un 
fitto e divertente intercambio 
tra l'io narrante e l'io personag
gio. 

La vicenda è quanto mai 
semplice; negli anni del Regno 
d'Italia napoleonico! nel corso 
dei quali Eugenio di Beauhar
nais occupò a Milano la carica 
di viceré, si assiste allo sgortu-
nato amore tra le giovane mo
glie el generale Pino. Delphine 
— alias Elena Tessandri nel-

l'taltra vita», ed Eugenio. Sto
ria vissuta tra complicati ap
puntamenti segreti e lunghe at
tese appassionate, segnata dal
la drammatica perdita di un fi
glio appena concepito, e infine 
malinconicamente conclusa 
dall'abbandono da parte di Eu
genio del territorio italiano a 
seguita della caduta dello Stalo 
napoleonico. 

In bilico fra invenzione e fat
to storico, il lavoro della Tessa-
dri, per chi ami il languido ro
manzo d'amore, risulta grade
vole, scritto com'è con buon gu
sto e ricco di interessanti carat
terizzazioni di costume. Pur

troppo, e c'è da dire purtroppo, 
il libro si presenta come «bio
grafia storica», e a tale imposta
zione deve inqualche modo ob
bedire. 

Cosi, a lato della storia d'a
more viene descritta anche la 
vicenda del Hegno d'Italia, do
ve finalmente Eugenio di Beau
harnais può assurgere a prota
gonista. Ma la fragilità aneddo
tica della ricostruzione storica, 
nonché la raffigurazione di ma
niera dell personalità del vice
ré, rendono questa parte debo
le, tale da lasciare al lettore la 
sgradevole sensazione del «cor-

f >o estraneo», incautamente af
iancato alla delicata storia 

principale. 

Livio Antonielli 
NELLA FOTO: il viceré d'Italia 
in una stampa dell'epoca. 
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ERNST MAYR, «Biologia ed Evoluzione-, 
Boringhieri, pp. 114, L. 7.000 

«Tutti gli aspetti della biologia... tutti rien
trano nell'ambito della teoria dell'evolu
zione». Questo scrive F. Jacob nella presen
tazione di questo libro di Ernst Mayr: un 
libretto che è una lettura preziosa per 
chiunque voglia orientarsi nella giungla 
dei discorsi che si fanno intorno alla teoria 
dell'evoluzione. Ed è a mio parere, uno de
gli scritti più utili pubblicati in occasione 
di questo centenario sulla morte di Dar
win. Il fatto è che l'evoluzione è uno di que
gli argomenti sui quali tutti si sentono in 
diritto di trinciare giudizi: nella maggior 
parte del casi senza mal aver letto Darwin 
— e magari senza sapere nemmeno chi era 
Darwin — né sapere con una certa appros
simazione cosa s'intenda per evoluzione. SI 
può applicare a Darwin e all'evoluzione ciò 
che B. Russel scrisse di Platone: «È sempre 
stato molto distinto lodare Platone (in que
sto caso, criticare Darwin) ma non capirlo». 
11 libro di Mayr serve a chiarire molti equi
voci: ovviamente, chi è su posizioni precon
cette o crede ancora che il dogma dell'evo
luzione è che l'uomo discende dalla scim
mia, a leggerlo perde il suo tempo. E quindi 
a queste persone il libro è da sconsigliare. 

Non posso qui analizzare in dettaglio il 
contenuto del libro e mi limiterò quindi a 
indicare i punti che mi sembrano di mag
giore interesse. Un discorso molto impor
tante, perché spesso non compreso o sotto
valutato, per correttamente intendere l'e
voluzione è quello sul «pensiero popolazio-
nale»: e cioè che una delle peculiarità degli 
organismi è che non esistono individui ti
pici. «I valori medi calcolati per campioni 
sono unicamente astrazioni. La variazione 
in quanto tale ha invece una realtà e rap
presenta l'aspetto veramente significativo 

L'uomo secondo Darwin 

Un re senza corona 
sceso dalla giungla 

dell'evoluzione 
I molti perché della biologia - Un au
tore molto citato e poco conosciuto 

delle popolazioni». Infatti è la variazione 
che è alla base dell'evoluzione. 

Un altro punto Importante è il discorso 
sul programma genetico. E qui vorrei fare 
una riserva, l'unica, forse, al libro: di non 
avere dato sufficiente Importanza alle re
centi scoperte sull'organizzazione del ge
noma (i riarrangiamenti genici, i geni «sal
tanti», 1 geni In pezzi, ecc.) che stanno con
sentendo una nuova visione dinamica delle 
basi genetiche dell'evoluzione. 

Una interessante discussione è anche 
quella che spiega perché in biologia ha sen
so chiedere I «perché?». «È la domanda 
"perché le vene hanno le valvole?" che ha 
contribuito a far scoprire a Harvey la circo
lazione del sangue». Nel caso del mondo 
Inanimato ha solo senso domandare «come 
splende il sole?» ma non ha senso chiedere 
«perché splende il sole?». E su questo s'inse
risce una interessante discussione sul si
gnificato di «finalità» in biologia. 

La gradualità dell'evoluzione, il signifi
cato della selezione naturale (soprattutto 
in relazione al malinteso concetto di «lotta 
per resistenza»), 11 significato dei «buchi» 
dei documenti fossili e quindi l'interpreta
zione da dare ai salti, il ruolo dell'estinzio
ne delle forme, sono discussi in modo rigo
roso ma al tempo stesso senza sfoggi di e-
rudizione; e questo rende il libro di lettura 
facile e piacevole anche ai non iniziati. 

La conclusione è un tributo a quella che 
fu la parte più rivoluzionaria dell'opera di 
Darwin, l'avere detronizzato l'uomo dalla 
sua posizione di re della Natura: «L'uomo 
fa parte di questo quadro, è il nostro con
cetto dell'uomo stesso che viene ad essere 
E rotondamente modificato dalla nuova 

lologia dell'evoluzione». 

Alberto Monroy 
NELLA FOTO: Charles Darwin. 

IL MESE /s tor ia contemporanea 

«Gli italiani sul fronte russo» (De Donato. 
pp. 570, L. 24.000, atti di un convegno 
tenuto a Cuneo nell'ottobre *79) cerca 
per la prima volta di dare sistemazione 
ad una materia su cui è fiorita la produ
zione memorialistica di guerra più ab
bondante (di cui si occupa con la con
sueta appassionata competenza Gior
gio Rochat), In quanto, voluto da Mus
solini come «puro atto di presenza» per 
tenere fede, e sempre da subalterno, al
l'alleanza con Hitler, che pure non Io 
desiderava (Io spiega limpidamente 
Collotti), l'intervento italiano In Russia 
si risolse in una tragedia eh e pesò du
ramente su un'intera generazione e sul
la svolta della Resistenza. Tanto più ri
sibile e grottesca la pubblicistica fasci
sta dell'epoca di cui mostra le storture 
Mario Isnenghi. 

* 
Gli archivi personali dei parroci: ecco 

una fonte poco sfruttata (anche perchè 
difficilmente disponibile) che ha con
sentito a Pieranlonio Gios di compilare 
Il minuzioso «Resistenza. parrocchia e so
cietà nella diocesi dt Padova. 19-13-19-15» 
(Marsilio, pp. 462, L. 29.000). Ma al di là 

della ricostruzione delle vicende, il libro 
non si giova affatto della straordinaria 
occasione per contribuire ulteriormen
te a quell'analisi del tessuto sociale di 
una tipica «provincia bianca» che è da 
un decennio campo d'esplorazione fe
condo e ormai quasi esemplare per gli 
studi di storia locale in Italia, grazie ai 
contributi di altri studiosi veneti. Nullo 
in particolare Io spessore politico delle 
scelte dei parroci in rapporto alle stra
tificazioni non tanto contadine quanto 
piccolo e medio borghesi della campa
gna. Gios esalta invece le scelte di valo
re pastorale fino all'insistenza quasi pa
tetica sulla loro equanimità, dopo la 
partecipazione alla lotta, nella protezio
ne a tedeschi e fascisti da «violenze» ed 
«eccessi» che si sarebbero verificate nei 
giorni della Liberazione. Il che — senza 
voler trascurare il valore ideale di tali 
gesti — Impedisce però di cogliere il 
senso politico moderato del ruolo del 
clero nelle campagne nei successivi 
svolgimenti delle vicende. 

* 
Carlo Sforza, ex ministro degli Esteri 

di Glolitti. cercò, tra il 1940 e il 943, di 
collegare i fuoriusciti italiani in Ameri

ca attorno al disegno di costituire un 
governo antifascista in esilio che potes
se ottenere il riconoscimento degli al
leati e potesse condizionare In senso lai
co Il futuro democratico dell'Italia. 
Quel che ottenne fu solo l'Isolamento e 
l'avvverslone britannica che gli Impedì 
poi, nel '44. di presiedere il primo gover
no ciellenistico. Secondo il puntuale 
«Gli alleati e ('emigrazione democratica 
antifascista. 1940-1943» di Antonio Ver
sori, (Sansoni, pp. 355. L. 20.000), fu so
prattutto un icompreso, ma il libro non 
impedisce di scorgere quanto poco fosse 
in grado di comprendere lui l'intreccio 
di questioni che si sarebbero poste con 
un fronte antifascista unitario che a-
vesse come forza determinante I comu
nisti. È sempre di fronte a questo nodo, 
infatti, che si verificano impennate e o-
stacoli sia degli altri antifascisti italiani 
sia degli interlocutori alleati. Forse an
che a questa luce non sarebbe male ri
considerare ancora una volta il senso 
nazionale e internazionale della scelta 
della «svolta di Salerno» da parte di To
gliatti, che a tanti anni di distanza co
stituisce ancora un così semplicistico 

motivo di polemica da parte di vari set
tori politici e storiografici. 

* 
Uno storico, Valerio Castronovo, si 

occupa del futuro, non manca «II valore 
del denaro nella narratila europea» (Zac
caria) e l'apparato Iconografico è di prl-
m'ordine. «La storia dell'industria euro
pea» (Milano, Etas Libri, pp. 398, s.l.p. 
ma i l 60.000) ha molte carte in regola 
per costituire una buona summa di 
questioni, affrontate da specialisti di 
valore (oltre ai citati: Abrate, Bartorelli, 
Colittl, Duva, Fumagalli, Izzo, Mioni, 
Mondini. Negri, Pellegrini, Tomolo) che 
offuscano molti dati di classe e politici 
ma forniscono abbondanti appigli per 
aprire discussioni positive sui destini 
del nostro continente. Si segnalano in 
particolare il bel panorama complessi
vo di Mario Abrate e, per originalità, i 
saggi, di Massimo Negri su «Società in
dustriale e strutture formative» e quelli 
più «tecnici» di Colitti sulle fonti ener
getiche, di Fumagalli sulla siderurgia e 
di Duva sul mercato dei prodotti manu-
fatturieri. 

Gianfranco Petrillo 

LIRICA 

Gianluigi Gatnwtti 

Segnalazioni 

Rondine 
anemica 
in cielo 

zuccheroso 
Nella collana Musica Aperta. 
la FONTT CETRA (LIVIA 3014 
• 2 LP) offre la migliore esecu
zione della peggiore opera di 
Puccini, Lo Rondine. Salvo A. 
Mandelli che la presenta con 
un appassionato saggio, è opi
nione comune che l'esile parti
tura non sìa vitale. Colpa per 
metà del libretto che. a detta 
dello stesso Pvecini. «è una so
lenne porcherìa». E colpa, per 
l'altra metà, della musica rada 

e anemica. In effetti, che mu
sica poteva mai nascere dalla 
storiella idiota di un giovane 
idiota che. scovata una putta
nella in un ambiente equivo
co. la crede un angelo, sino a 
che lei non rifiuta le nozze 
sentendosi, indegna di lui e di 
mamma sua? Poteva nascere 
soltanto questo brodetto scia
po. appena insaporito, qua e là. 
dalle macchiette operettisti
che della servetta e dell'ami
co. La mano di Puccini si av
verte tuttavia nell'orchestra
zione. straordinariamente lie
ve e trasparente. È anche il 
maggior pregio dell'edizione 
diretta con gran finezza da 
Gianluigi Gelmetti con i com
plessi della RAI di Milano (do
ve l'operina è stata data in 
concerto) e con una pregevole 
compagnia tra cui emergono 
le coppie Gasdia-Cupido e 
Scarabelli-Cossotti, il barìtono 
Rinaldi e una folta di gustosi 
comprimari. Il tutto cosi ben 
realizzato da confermare che 
il tavolo zoppica tutto dalla 
parte degli autori. 

(rubens tedeschi) 

CLASSICA 

Che bello ascoltare 
Mozart e Haydn 

senza direttore! 
MOZART: Sinfonie voi. 1; 
The Academy of Ancient Mu
sic, dir. J. Schiuder (L'Oiseau-
Lyre D167D3). 
HAYDN: Sinfonie n. 35, 38. 
39,49.58,59; L'Estro Armoni
co, dir. Solomons (CBS D3 
37861). 
Ai tempi di Aydn e Mozart 
non esisteva la figura del di
rettore d'orchestra, ed era II 
primo violino che guidava I' 
esecuzione delle loro sinfo
nie: cosi accade anche In 
queste Incisioni con stru-

DEXTER GORDON: American Classic • 
Elektra Musicìan MUS K 52^92 (Wea). 
È il tenorsaxofonisla bop che. fra l'altro, 
ebbe grossa influenza sul giovane Coltra
ne: Gordon conserva negli anni una fer
vida passione, una verve fantasiosa, an
che se non tutto è allo stesso livello nei 
cinque pezzi (fra cui Besame mucho) che 
compongono questo LP dell'82. con alcu
ni contributi di un altro sax, Grover Wa
shington, Shirley Scott all'organo ecc. 

(d i ) 

MOSE ALLISON: Middle Class White 
Boy • Elektra Musician MUS K 52.391 
(Wea). 
Tho. si rivede questo singolare e ormai 
anziano pianista, uno dei pochi bianchi 
che facessero un buon miscuglio di funky 
e di country! Ora usa anche tastiere elet
troniche. Resta gradevolissimo (di.) 
ALAN SORRENTI: Angeli di strada • 
CBO1006 
Peccato: il successo a metà delle sue ulti
me prove non hanno convinto il cantante 
a ritornare sui propri originati pausi. Or
mai. la sua. non è che una voce in falsetto, 
Ma. dimenticando Aria ecc.. evitando pa

ragoni. l'album, registrato chissà perchè 
in Islanda, è nel complesso piacevole ed 
equilibrato, anche troppo. (di.) 
ALBINONI: Concerti op. 5; I Musici (Phi
lips 6769 082) 
I dodici concerti op. 5 segnano il momento 
della raggiunta maturità della scrittura di 
Albinioni e sono una raccolta singolar
mente varia e attraente, troppo poco nota: 
menta quindi attenzione quesu nuova in
cisione, gradevole anche se improntata a 
criteri interpretativi un po' invecchiati. 

(PP) 
BOCCHERINI: Quintetti con chitarra G 
445 e 446; D. Benko, chitarra: Quartetto 
Eder (Telefunken 6.42842 AZ). 
I Quintetti con chitarra di Boccherini so
no trascrizioni d'autore di tre Quintetti 
con pianoforte: appartengono dunque al
le sue cose migliori e sono da qualche 
tempo oggetto di particolare interesse da 
parte delle case discografiche. I giovani 
ungheresi del Quartetto Eder ne danno 
una interpretazione nitida e brillante. 

fPPJ 
JANACEK: Quartetti numero 1 e 2; 
Quartetto Kreuaberger (Telefunken 
6.42179 AVV). 

I due Quartetti di Janacek » collocano tra 
i suoi più significativi lavori strumentali: 
vi si impone una rapsodica libertà forma
le coerente con gli originali materiali rit
mici e melodici su cui questa musica si 
fonda. Il Quartetto Kreuzberger ne esalta 
l'intensità espressiva in una interpretazio
ne singolarmente calda e partecipe. 

(PP) 
ROBERT PALMER - PRIDE (Island 45 
giri) 
In attesa del LP di marzo Palmer concede 
un assaggio del raffinato menù, sottoli
neando tra tutte le sue virtù una più delle 
altre: la «mollezza» interpretativa, con
trapposta alla grinta dei tanti. Brano in 
versione doublé, vocale e strumentale. 

f/.mo.) 
A CHA CHA AT THE OPERA (Island 45 
giri) 
Aspirante hit per discoteche un po' meno 
distratte dal «solito tran tran*. La miscel
lanea di dance music e di melodramma 
incorniciato se non altro non fa rimpian
gere i cori di Battuto, Giuni Russo, et-. 
propinati come voga di grande momento. 

(/.ma.) 

menti d'epoca, compiute con 
grande rigore filologico. Di 
Mozart la Academy of An
cient Music ha quasi finito la 
prima registrazione delle 
sinfonie impostata con que
sti criteri: i tre dischi del voi. 
1 sono usciti dopo i voi. 2-5 e 
completano nel modo mi
gliore il quadro della primis
sima produzione sinfonica 
mozartiana. Includendo an
che lavori di dubbia attribu
zione e la Sinfonia K 19*. ri
trovata solo nel 1931 (per 
questo e altri pezzi non esi
stevano incisioni). 
L'ascolto offre molte piace
voli sorprese, perchè anche 
agli esordi (1764-72) Mozart 
rivela una freschezza inven
tiva affascinante, che l'inter
pretazione pone In luce con 
chiarezza e vitalità ammire
voli. 
Un altro complesso inglese, 

•«L'estro Armonico», con 11 
suo primo violino Derek Sa
lomone si è Invece dedicato 
al giovane Haydn in Incisio
ni non disponibili in Italia, e 
ora propone 6 sinfonie degli 
anni 1766-68, dell'epoca cioè 
del cosi detto «Sturai und 
Drang* haydnianò, capola
vori segnati (almeno In par
te) da una drammatica. In
fuocata tensione Inventiva, 
che trova pieno risalto nella 
nitida, nervosa e stilistica
mente Impeccabile interpre
tazione, realizzata con soli 11 
archi, oltre al fiati e al cem
balo, l'organico di cui proba
bilmente si serviva il giovane 
Haydn. (paolo petazzi) 


